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agenda della comunità

MAGGIO 2022
15 DOMENICA – 5A DI PASQUA

10.30 – ai Celestini:  PRIME COMUNIONI

21 SABATO

17.30-20.30 in Oratorio: incontro giovani coppie

20-22 VENERDÌ – DOMENICA - GIORNATE EUCARISTICHE

20 VENERDÌ
Giornate eucaristiche – I
09.00 Chiesa Parrocchiale: Messa con predicazione
Segue esposizione del SS.mo fino alle ore 11.30
16.00 Chiesa Parrocchiale: Esposizione del SS.mo e Adorazione
17.00 Messa con predicazione

21 SABATO 
Giornate eucaristiche – II
09.00 Chiesa Parrocchiale: Messa con predicazione
Segue esposizione del SS.mo fino alle ore 11.30
16.00 Santuario: Esposizione del SS.mo e Adorazione
18.00 Chiesa Parrocchiale: Messa prefestiva.
18.00 Santuario: Canto dei Vespri e Benedizione Eucaristica
18.30 Santuario: Messa prefestiva

22 DOMENICA – 6A DI PASQUA
Giornate eucaristiche – III
10.00 Chiesa Parrocchiale: Messa con presenza dei bambini 
della Prima Comunione
16.00 Chiesa Parrocchiale: Battesimo
17.30 Chiesa Parrocchiale: Esposizione del SS.mo e Adorazione
19.00 Chiesa Parrocchiale: Messa conclusiva delle Giornate 
Eucaristiche
Al termine: Benedizione eucaristica solenne

26 GIOVEDÌ

9.45 Equipe Centro Primo Ascolto

29 DOMENICA – ASCENSIONE DEL SIGNORE

16.00 CRESIME

31 MARTEDÌ

20.30 Rosario con i bambini della prima Comunione in Santua-
rio e atto di consacrazione alla Madonna

GIUGNO 2022
3 VENERDÌ
Primo Venerdì del Mese, in onore del Sacro Cuore di Gesù
20.30 Adorazione in Santuario

4 SABATO
Cuore Immacolato di Maria
Veglia diocesana di Pentecoste a Zanica

5 DOMENICA - PENTECOSTE 
10.00 Anniversari di Matrimonio
11.15 ai Celestini: Chiusura anno catechistico

6 LUNEDÌ
Inizio orario estivo messe feriali:
7.30 Santuario
9.00 e 17.00 Parrocchia

9 GIOVEDÌ

9.45 Equipe Centro Primo Ascolto

11 SABATO

16.00 Consiglio Pastorale semiresidenziale (a Ranica)

12 DOMENICA - SANTISSIMA TRINITÀ
Inizio orario estivo messe festive:
si accorpano le messe delle 11.00 e 11.30
in un’unica messa al Santuario alle 11.30
9.00 Consiglio Pastorale semiresidenziale (a Ranica)

18 SABATO
Veglia diocesana Famiglie
Momento conclusivo giovani coppie

19 DOMENICA - CORPUS DOMINI

Mandato Animatori del CRE

20 LUNEDÌ
Inizio del CRE

23 GIOVEDÌ
9.45 Equipe Centro Primo Ascolto

24 VENERDÌ – SOLENNITÀ DEL S. CUORE DI GESÙ

26 DOMENICA – 13A del Tempo Ordinario
A Roma: incontro delle famiglie col Papa

Tutti gli appuntamenti qui indicati possono essere 
rivedibili per i problemi legati alle regole circa la pandemia. 
Ricordiamo inoltre che tutte le domeniche è possibile chiedere 
la celebrazione dei Battesimi (preferibilmente pomeriggio ore 
16.00)

IN MEMORIA DI ENRICA GRAZIOTTI

Il 26 aprile u.s. abbiamo celebrato 
il funerale di Enrica Graziotti ved. 
Ghisleni, persona attiva nel Borgo in 
ambito caritativo e, a livello cittadino, 
come tesoriere per lunghi anni del 
Ducato di Piazza Pontida.
Riportiamo qui alcune parole di 
saluto rivolte a lei al termine della 

celebrazione:

Siamo qui oggi per la Cara Enrica, compagna di tante avventure 
giovanili insieme al marito Aldo, che, per tutta la vita, l’ha 
coinvolta nella azione sociale, nella solidarietà, tanto che molti 
giovani, anche immigrati, da loro aiutati li chiamavano zio e 
zia e qualcuno addirittura papà. Enrica non ha avuto figli ma 
ha riversato sui nipoti l’amore che aveva dentro il suo cuore, 
vivendo insieme a loro le emozioni e le vicende della loro vita, 
formando una grande famiglia. Mancato Aldo 19 anni fa, è 
riuscita a continuare nell’impegno solidale grazie al ducato di 
Piazza Pontida ed al centro di primo ascolto del Borgo e non è 
mai stata sola, perché ha vissuto sempre in contatto con i nipoti 
ed i cognati, che anche in questi ultimi giorni le sono stati vicini e 
l’hanno accompagnata amorevolmente all’incontro con Gesù. E 
a Gesù chiediamo di accoglierla e ricongiungerla con il suo Aldo 
e tutti i suoi cari che l’hanno preceduta nella Casa del Padre.

Ciao Enrica. 
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PIENI DI GIOIA... TOCCATE LE FERITE
Per non dimenticare la Pasqua  

Carissimi,

comincio a scrivere queste mie considerazioni la sera stessa di Pasqua, quasi come appunti-memoria 
dei giorni appena vissuti. E penso subito a che cosa è stata la sera di Pasqua per i primi credenti, 

per quel gruppo di suoi discepoli a cui Gesù appare mentre sono chiusi nel Cenacolo, augurando la pace e 
mostrando le sue ferite. “E i discepoli gioirono al vedere il Signore”, aggiunge subito il Vangelo (Gv 20,20). 
Anche tra noi non è mancata la gioia
Non mi è difficile identificarmi con quel sentimento di gioia e, aggiungerei, di gratitudine. Sì, perché mi 
pare che il Signore sia stato di nuovo “in mezzo a noi” e molti si sono lasciati convocare da questa presenza. 
È stata una bella Pasqua e non solo metereologicamente. La situazione tuttora un po’ incerta sul fronte 
pandemico ha consigliato ancora qualche separazione nelle celebrazioni, ma già la giornata delle Palme è 
stata molto sentita, in particolare con una presenza colorata e vivace delle famiglie nella messa ai Celestini. 
Molti hanno vissuto intensamente i tre giorni del Triduo pasquale, culminati nella veglia serale del Sabato 
Santo, resa ancor più bella dalla celebrazione del Battesimo di un bambino già abbastanza grande che ci 
ha aiutato a rivivere il nostro Battesimo. Penso poi con gioia speciale al fatto che il lunedì dell’Angelo, un 
consistente gruppo di nostri adolescenti parte presto per incontrare a Roma il papa con più di 60.000 loro 
coetanei. Tutti fermenti di vita e di vivacità che sentiamo ancora più importanti in questi mesi di ripresa e che 
sembrano realizzare per noi l’invito che i discepoli hanno sperimentato quella sera: quello a non stare chiusi 

d. Pasquale

itinerari

Per guarire 
l’incredulità: Tocca le 
ferite!

in casa, soprattutto a non ripiegarsi su di sé, sui propri problemi o anche sulle proprie 
scelte sbagliate o sui propri fallimenti e a riprendere invece l’avventura promettente 
dell’impegno quotidiano con Lui al centro.
Toccate le ferite
Ma la sera di Pasqua non chiude le feste pasquali. Il Risorto torna dopo otto giorni, 
con la presenza anche di Tommaso alla cui scarsa fede risponde con l’invito: “Tocca 
le ferite”. E anche questo ci riguarda da vicino e fa parte di una autentica esperienza 
“pasquale”. Lo ha spiegato in modo limpido papa Francesco: ci sono dei momenti 
difficili in cui sembra che le esperienze negative smentiscano la fede in un Cristo vivo; 
in quelle circostanze Gesù non viene incontro a convincerci con prove mirabolanti e 
schiaccianti, bensì non fa altro che riportarci alle sue piaghe per ricordarci che l’amore 
nascosto dentro di esse fa ripartire anche noi.
Non solo, ma ci fa aprire gli occhi anche sulle piaghe dei fratelli e delle sorelle. “La 
misericordia di Dio – spiega Francesco – nelle nostre crisi e nelle nostre fatiche ci mette 
spesso in contatto con le sofferenze del prossimo. Pensavamo di essere noi all’apice 
della sofferenza, al culmine di una situazione difficile, e scopriamo che c’è qualcuno 
che sta passando momenti peggiori. E, se ci prendiamo cura delle piaghe del prossimo 
e vi riversiamo misericordia, rinasce in noi una speranza nuova, che consola nella 
fatica”. La situazione penosa dell’Ucraina, che continua e, anzi, nei giorni di Pasqua 
è sembrata perfino peggiorare, ci riporta tragicamente a questo tipo di considerazioni. 
E per fortuna anche in Comunità nostra c’è chi si sta facendo carico di quelle ferite; 
e almeno sinteticamente lo raccontiamo in questo numero. Ma anche più in generale, 
dopo questa Pasqua, possiamo chiederci: abbiamo almeno qualche volta toccato le 
piaghe di qualche sofferente nel corpo o nello spirito, abbiamo portato pace a un 
corpo ferito o a uno spirito affaticato? abbiamo dedicato un po’ di tempo ad ascoltare, 
accompagnare, consolare? “Quando lo facciamo – conclude Francesco – incontriamo 
Gesù, che dagli occhi di chi è provato dalla vita ci guarda con misericordia e dice: Pace 
a voi!”.
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C’E’ MESSAGGIO 
E MESSAGGIO

uno sguardo generativo

PREMESSA
Sembra opportuna una premessa: in ambito educativo può 
essere deviante credere che applicare certe “regole” per 
raggiungere buoni obbiettivi assicuri la loro conquista. 
Non sempre è così: una relazione educativa non ha nul-
la di meccanico, intervengono molte variabili per cui, ad 
esempio, una causa buona (come ad esempio una comu-
nicazione attenta) può non produrre un effetto coerente. E 
vale anche il contrario. In questo settore si è relativamente 
responsabili dell’esito buono o deludente del nostro rap-
porto. Siamo però certamente responsabili della prepa-
razione, della consapevolezza e della buona intenzione 
con cui affrontiamo il nostro compito, indipendentemente 
dagli esiti. Sterminata è la letteratura del ‘900 relativa al 
tema della comunicazione. In particolare la scuola di Palo 
Alto (California) e il suo massimo rappresentante, Paul 
Watzlawick, hanno elaborato principi e analisi di grande 
valore. Possiamo accennarne qui pochissimi, con l’atten-
zione rivolta agli impliciti pedagogici.

CENTRI DI INTERESSE
Per cominciare occorre sapere che “tutto è comunicazio-
ne”. Perciò anche chi non vuole comunicare, comunica al-
meno questo, cioè di non volerlo; lo stesso silenzio è una 
forma di comunicazione (può veicolare imbarazzo, disin-
teresse, rispetto, disapprovazione, richiesta di attenzione, 
disorientamento, comprensione, empatia, prudenza, ecc.). 
Può capitare che certi adolescenti scelgano il silenzio, può 
capitare anche a noi. Però dovremmo sapere che optiamo 
per una comunicazione che non è neutra e che a volte va 
interpretata. E’ efficace o complica?  Dipende dal conte-
sto e dagli strumenti che offriamo per capire.

Ancora: la comunicazione può avere vari oggetti 
e funzioni. Ci interessano in particolare due oggetti: 
emozioni e stati d’animo, atteggiamenti e valori. La 
comunicazione cioè ha la funzione (tra le altre) sia di 
far conoscere uno stato d’animo sia di ottenere che 
certi comportamenti e valori vengano assunti. Vale 
qui la pena di sottolineare che, mentre per altri oggetti 
risulta dominante il linguaggio verbale, per emozioni, 
atteggiamenti e valori è più funzionale il linguaggio non 

Anna Terzi

verbale. Quindi non contano tanto i discorsi quanto i 
gesti, le scelte, le espressioni, i comportamenti. Insomma, 
conta chi siamo. Anche quando fossimo nella necessità 
di “parlare” per sollecitare certe scelte, la comunicazione 
educativa dovrebbe avere sempre carattere di circolarità 
in modo che il destinatario possa esprimere impressioni 
e valutazioni, dubbi e perplessità. C’era un padre che 
terminava lo pseudo-confronto con il figlio esclamando: 
“Guarda, io ho le mie idee!”.  Cerchio chiuso. 

Potremmo chiederci anche che ruolo gioca l’affetto. Si 
aprono vari livelli di possibilità: la densità del rapporto tra 
due persone può generare il fenomeno della “suggestione 
da prestigio” (Asch).  Non si tratta tanto di un legame 
affettivo, quanto di un sentimento di fiducia rispetto a 
qualcuno vissuto come importante. Ciò favorisce una 
comunicazione efficace. Ma anche genitori e insegnanti 
molto amati sono in genere più facilmente in grado di 
sviluppare una comunicazione persuasiva. In quest’ultimo 
caso, tuttavia, può capitare che si inseriscano variabili 
“disturbanti”: la paura di deludere le aspettative, i sensi di 
colpa, la fatica di un’autonomia riconosciuta.  L’eccesso 
di “cura” può addirittura generare il meccanismo noto 
come illusioni delle alternative: “Regalate a vostro figlio 
due camicie sportive. Quando ne indossa una per la prima 
volta, guardatelo con aria avvilita e dite: “L’altra non ti 
piace?” Ogni commento è superfluo…

UNA COMUNICAZIONE 
EDUCATIVA EFFICACE
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“Pace a voi!” E’ il dono di Cristo 
risorto quando si fa presente per la 
prima volta in mezzo ai suoi discepoli 
chiusi in casa per paura. 

Anche in questa “Pasqua di guerra” 
offre questo dono a tutti noi, al 
mondo intero anche attraverso le 
parole addolorate del Papa nel suo 
autorevole messaggio di Pasqua 
“Urbi et Orbi”. “Oggi più che mai 
abbiamo bisogno che il Cristo morto 
e risorto venga in mezzo a noi (…) 
Troppo sangue abbiamo visto, troppa 
violenza”.
La guerra in Ucraina dimostra che 
“in noi non c’è ancora lo spirito 
di Gesù, c’è ancora lo spirito di 
Caino che guarda Abele non come 
un fratello, ma un rivale e pensa di 
eliminarlo”.
“Non abituiamoci alla guerra!” 
Occorre fermare questa guerra 
“crudele e insensata”, occorre usare 
le rami più potenti per vincere, le 
vere armi atomiche: sono “le armi 

dell’amore”, perché possiamo 
“avere pace, essere in pace, vivere in 
pace”.
“Fratelli e sorelle – esorta il Papa 
– lasciamo entrare la pace di Cristo 
nelle nostre vite, nelle nostre case, 
nei nostri Paesi. (…)”. “Le porte 
aperte di tante famiglie ai migranti e 
rifugiati sono un segno incoraggiante 
e una benedizione per le nostre 
società”.
E conclude: “Fratelli e sorelle, 
lasciamoci vincere dalla pace di 
Cristo. La pace è possibile …”.

Cari fratelli e sorelle, buona 
Pasqua!
(…) Oggi più che mai risuona 
l’annuncio pasquale tanto caro 
all’Oriente cristiano: «Cristo è 
risorto! È veramente risorto!» 
Oggi più che mai abbiamo bisogno 
di Lui, al termine di una Quaresima 
che sembra non voler finire. Abbiamo 
alle spalle due anni di pandemia, che 
hanno lasciato segni pesanti. Era 

il momento di uscire insieme dal 
tunnel, mano nella mano, mettendo 
insieme le forze e le risorse... E 
invece stiamo dimostrando che in noi 
non c’è ancora lo spirito di Gesù, 
c’è ancora lo spirito di Caino, che 
guarda Abele non come un fratello, 
ma come un rivale, e pensa a come 
eliminarlo. Abbiamo bisogno del 
Crocifisso Risorto per credere nella 
vittoria dell’amore, per sperare 
nella riconciliazione. Oggi più che 
mai abbiamo bisogno di Lui, che 
venga in mezzo a noi e ci dica ancora: 
«Pace a voi!».
Solo Lui può farlo. Solo Lui ha il 
diritto oggi di annunciarci la pace. 
Solo Gesù, perché porta le piaghe, 
le nostre piaghe. Quelle sue piaghe 
sono nostre due volte: nostre perché 
procurate a Lui da noi, dai nostri 
peccati, dalla nostra durezza di cuore, 
dall’odio fratricida; e nostre perché 
Lui le porta per noi, non le ha 
cancellate dal suo Corpo glorioso, 
ha voluto tenerle in sé per sempre. 

d. Angelo Lorenzi

PACE: CON LE ARMI DELL’AMORE

IN ASCOLTO DI PAPA FRANCESCO
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vita di chiesa

Sono un sigillo incancellabile del 
suo amore per noi, un’intercessione 
perenne perché il Padre celeste le 
veda e abbia misericordia di noi 
e del mondo intero. Le piaghe nel 
Corpo di Gesù risorto sono il segno 
della lotta che Lui ha combattuto e 
vinto per noi, con le armi dell’amore, 
perché noi possiamo avere pace, 
essere in pace, vivere in pace.
Guardando quelle piaghe gloriose, 
i nostri occhi increduli si aprono, 
i nostri cuori induriti si schiudono 
e lasciano entrare l’annuncio 
pasquale: «Pace a voi!».
Fratelli e sorelle, lasciamo entrare 
la pace di Cristo nelle nostre vite, 
nelle nostre case, nei nostri Paesi!
Sia pace per la martoriata Ucraina, 
così duramente provata dalla 
violenza e dalla distruzione della 
guerra crudele e insensata in cui 
è stata trascinata. Su questa terribile 
notte di sofferenza e di morte sorga 
presto una nuova alba di speranza! Si 
scelga la pace. Si smetta di mostrare 
i muscoli mentre la gente soffre. Per 
favore, per favore: non abituiamoci 
alla guerra, impegniamoci tutti a 
chiedere a gran voce la pace, dai 
balconi e per le strade! Pace! Chi ha 
la responsabilità delle Nazioni ascolti 

il grido di pace della gente. Ascolti 
quella inquietante domanda posta 
dagli scienziati quasi settant’anni fa: 
«Metteremo fine al genere umano, 
o l’umanità saprà rinunciare 
alla guerra?» (Manifesto Russell-
Einstein, 9 luglio 1955).
Porto nel cuore tutte le numerose 
vittime ucraine, i milioni di rifugiati 
e di sfollati interni, le famiglie 
divise, gli anziani rimasti soli, le vite 
spezzate e le città rase al suolo. Ho 
negli occhi lo sguardo dei bambini 
rimasti orfani e che fuggono dalla 
guerra. Guardandoli non possiamo 
non avvertire il loro grido di dolore, 
insieme a quello dei tanti altri 
bambini che soffrono in tutto il 
mondo: quelli che muoiono di fame 
o per assenze di cure, quelli che sono 
vittime di abusi e violenze e quelli a 
cui è stato negato il diritto di nascere.
Nel dolore della guerra non mancano 
anche segni incoraggianti, come 
le porte aperte di tante famiglie 
e comunità che in tutta Europa 
accolgono migranti e rifugiati. Questi 
numerosi atti di carità diventino 
una benedizione per le nostre 
società, talvolta degradate da 
tanto egoismo e individualismo, e 
contribuiscano a renderle accoglienti 

per tutti.
Il conflitto in Europa ci renda più 
solleciti anche davanti ad altre 
situazioni di tensione, sofferenza 
e dolore, che interessano troppe 
regioni del mondo e non possiamo 
né vogliamo dimenticare.
(Quindi il Papa ricorda tutte le 
situazioni mondiali dove ci sono 
guerra e sofferenze varie: in Oriente 
(Gerusalemme, Libano, Siria e Iraq, 
Yemen, Myanmar, Afghanistan); nel 
Continente africano (Sahel, Libia,  
Etiopia, Congo, Sudafrica orientale); 
nell’America Latina, nella Chiesa 
Cattolica canadese).
Cari fratelli e sorelle, ogni guerra 
porta con sé strascichi che 
coinvolgono tutta l’umanità: dai 
lutti al dramma dei profughi, alla 
crisi economica e alimentare di cui 
si vedono già le avvisaglie. Davanti 
ai segni perduranti della guerra, 
come alle tante e dolorose sconfitte 
della vita, Cristo, vincitore del 
peccato, della paura e della morte, 
esorta a non arrendersi al male 
e alla violenza. Fratelli e sorelle, 
lasciamoci vincere dalla pace di 
Cristo! La pace è possibile, la pace 
è doverosa, la pace è primaria 
responsabilità di tutti!
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Eccellenza, lei prima di essere Arcivescovo di Leopoli-Lviv, era 
segretario del Santo Giovanni Paolo II. Ora vive nelle terre sla-
ve – in cui sono le origini di questo Pontefice e sue – dentro una 
nuova via crucis di dolore.

Il Santo Giovanni Paolo II mi ha insegnato l’offerta di sé, 
il dono totale fino in fondo, fino all’estremo anche del do-
lore. Nella luce della risurrezione, davanti al mistero della 
passione, del dolore, della morte, dell’ingiustizia, come 
prima cosa voglio allora dire grazie per i doni.
Innanzitutto il dono che nella comunione che stiamo vi-
vendo come offerta al Signore di questa croce, della nostra 
passione, della nostra sofferenza, del nostro dolore.
Una comunione che sento forte con il Papa, con il vostro 
Vescovo Francesco, con tanti Vescovi che si fanno sentire 
vicini. Voglio dire grazie poi per il sostegno con la preghie-
ra, che sentiamo continua e forte, ma anche per l’aiuto con 
l’invio di beni che per noi sono essenziali.
Infine voglio ringraziare per la generosità e la premura 
nell’accoglienza dei profughi: è la mia gente che porto nel 
mio cuore e che ricordo ogni giorno al Signore sentendomi 
profondamente unito a loro.

Come sta vivendo questa passione e questa Pasqua nel cuore 
della Ucraina martoriata? 

Nessuno si aspettava tanta violenza e tanta crudeltà. Stia-

L’ARCIVESCOVO DI LEOPOLI: “LA VIOLENZA E 
L’INGIUSTIZIA POSSONO SPEZZARE VITE, MA 
NON SPENGONO L’ANIMA”
 a cura di mons. Giulio Della Vite

mo vivendo in modo unico la passione di Cristo e la pas-
sione dell’uomo. Abbiamo sulle spalle una croce pesante, 
attorno a noi c’è il Calvario macchiato del sangue della 
violenza crudele e ingiusta, ma dentro di noi c’è la spe-
ranza della risurrezione e da qui viene la nostra forza di 
“stare” come Maria e come Giovanni sotto la croce e sotto 
le bombe, di stare accanto a chi soffre, a chi ha perso tutto, 
a chi è stato colpito. Penso alla dignità nel dolore di tante 
persone sfollate che hanno perso tutto e dei tanti profughi, 
sono soprattutto donne e bambini, che abbandonano tutto 
allontanandosi dagli uomini in guerra per dare ai figli una 
minima garanzia di futuro. Il male in questa guerra assurda 
e pazza sta distruggendo vite, storie, case, città, strade, ma 
la nostra anima dentro resiste e non può essere vinta.
Noi sentiamo dentro di noi la forza del mistero della “risur-
rezione dei corpi”, perché la forza della fede, della speran-
za, dell’amore ci fa resistere, ci sostiene, ci dà forza, non ci 
fa arrendere, non ci fa disperare pur in mezzo all’angoscia 
più buia e atroce.
Allora anche il nostro corpo, il corpo delle nostre famiglie, 
le nostre case e le nostre città, la nostra nazione risorgerà in 
Gesù, ne siamo sicuri.

Come sente il suo impegno di Pastore in questa situazione?

Il mio impegno di Pastore è aiutare a portare la croce dei 
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vita di chiesa

miei fedeli, del mio popolo, dei miei concittadini.
Però non lo faccio perché sono costretto come il Cireneo, ma 
perché lo sento come mia missione. E aiutare a portare la cro-
ce per noi è aprire le porte: ho aperto le porte dell’episcopio 
all’accoglienza, ho aperto per gli aiuti a chi soffre le porte di 
tutte le istituzioni diocesane, del seminario, della conferen-
za episcopale. La Chiesa poi ha aperto le porte della paura e 
dell’angoscia, nella vicinanza dei preti alle persone fuggite, 
nascoste, ferite, rifugiate, chiuse nei bunker nella paura dei 
bombardamenti. È anche il sostegno al nostro Presidente, ai 
governanti, a chi deve prendere decisioni, sollecitando rifles-
sioni per aprire spazi di dialogo con gli avversari anche se 
sembra spesso impossibile capirne le intenzioni. Comunque, 
ogni piccolo gesto di sostegno, di aiuto, di bene da parte di 
chiunque è contribuire alla pace. 

Immaginiamo che tante donne ucraine – con i mariti e i figli al 
fronte – si rivolgano per cercare conforto. Quali parole per do-
nare loro un po’ di sollievo?  

A tutte le donne, soprattutto a quelle lontane, vorrei dire: 
“I vostri uomini sono eroi! Ricordatevelo sempre! Il loro 
sacrificio è per il bene della Patria, per il bene comune, per 
il bene di ciascuno! Non è vano! Il loro sangue e la loro 
vita è come il seme gettato nella terra che porterà frutto, 
come promette il Vangelo”. Loro stanno combattendo per 
il nostro e vostro bene e per il futuro della nostra nazione e 
delle vostre famiglie. Il loro sacrificio è sacro. Come il sa-
crificio di tante donne lontane da qui e dai loro uomini è per 
la custodia dei piccoli e quindi del futuro del nostro paese. 
Il vostro amore, anche tra le lacrime più amare e ingiuste, 
è la loro forza. È difficile da capire e molto di più da vive-
re. Ma la violenza e l’ingiustizia possono spezzare vite e 
distruggere case e città, ma non possono spegnere l’anima, 
non possono togliere quel valore che abbiamo dentro che 
niente e nessuno ci può portare via. 

Che cosa vorrebbe dire ai soldati russi, che stanno combatten-
do contro il suo popolo?

Ai soldati dico: Non uccidere! È il comandamento di Dio! 
È il fondamento della pace. Questo non significa arrendersi 
o non usare la legittima difesa.
È qualcosa di più profondo. È non lasciare che la guerra uc-
cida la coscienza cadendo in atti di violenza ingiustificata 
o in gesti disumani. Non uccidere è pensare quanto e come 
poter essere strumenti di aiuto e di soccorso sul fronte per i 
civili e i militari che si incontrano feriti o bisognosi, anche 
se nemici.
È infine cercare di ragionare con i propri comandanti se si 
pensa che certi ordini di attacco non siano giusti o possano 
avere margini di minore violenza. Lo dico anche ai soldati 
nemici, che si trovano in questa realtà senza loro volere. 
Ogni difesa è difesa della vita, in tutte le sue forme, anche 
quando si è costretti ad avere le armi in mano.

Possiamo solo immaginare lo strazio di fronte ai corpi insepolti 

lasciati lungo le strade o gettati nelle fosse comuni. Come ri-
spondere a tanto orrore?

Da Vescovo continuo a insistere sulla necessità di seppel-
lire i morti come gesto di carità cristiana e di mettere una 
croce su queste tombe, che siano di militari o civili nostri 
ma anche dei soldati nemici. È la difesa della dignità uma-
na che la morte non può ferire, è la convinzione che tutti 
abbiamo, per dono di Dio, un’anima che rende uguali e 
fratelli. Non è solo un gesto buono. È un gesto di amore 
a nome e al posto dei loro cari che sono lontani e che non 
li rivedranno più. Infine è soprattutto un gesto di speranza 
perché sappiamo che noi siamo più forti della morte. Sep-
pellire i morti ci riporta infine al dramma del genocidio: 
non è una conquista militare di territori, ma è una distruzio-
ne di vite, di famiglie, di un paese.

La sofferenza di Cristo sul Golgota ha salvato l’umanità. Di 
fronte alla disumanità della guerra cosa vuole dire a noi berga-
maschi? Quale è il suo augurio e il suo appello?

La risurrezione di Gesù rende ciascuno nel suo piccolo un 
costruttore della pace sulla terra. L’augurio è che la Pasqua 
ci aiuti a vincere ogni guerra interiore e vicina a noi, quelle 
piccole guerre che viviamo ogni giorno che poi si riflettono 
nella grande guerra terribile che sta distruggendo il mio Pa-
ese. La pace costruita nel piccolo ha effetti sul grande. La 
richiesta è la comunione. Ringrazio il fratello Vescovo Fran-
cesco per la supplica fatta al Santo Papa Giovanni subito 
all’inizio della guerra e per le continue preghiere e i grandi 
aiuti della generosità dei bergamaschi. Continuate a soste-
nerci. Continuate a pregare per noi. Continuate a chiedere 
l’intercessione del Santo Giovanni XXIII che fu grande 
uomo di pace, proprio con la Russia. E, alla fine della guer-
ra, che speriamo presto, anche se qui non si vede vicino un 
termine, mi piacerebbe venire a Bergamo per unirmi a voi a 
ringraziare nella sua terra il Papa della Pacem in terris.

Mons. Mieczysław Mokrzycki, arcivescovo di Leopoli
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Una moglie e mamma

SERVE ANCORA LA FEDE PER LA COPPIA?

VENERDÌ 18 MARZO: INCONTRO CON DON DAVIDE ROTA

Ci si può chiedere come fa un sacerdote ad affrontare un ar-
gomento come quello proposto nel titolo, visto che in appa-
renza non fa parte della sua esperienza personale; ebbene, se 
è attento, se ascolta, osserva, impara e aiuta, così facendo si fa 
un’opinione su come stanno andando oggi le cose. Ormai per 
il mondo occidentale la fede sembra essere inutile, sembra si 
possa fare a meno di Gesù, ci si basa su economia, scienza e 
tecnologia, tutto il resto è passato in secondo piano. Eppure la 
fede continua a mantenere la sua importanza e il suo signifi-
cato. Don Davide, superiore del Patronato san Vincenzo, lo ha 
mostrato in tre passaggi.

La fede: Dio mantiene le promesse
Negli ultimi vent’anni si sono verificate guerre, terremoti, 
crolli dell’economia, la pandemia e infine ancora guerra. Le 
promesse che la società ci ha fatto stanno lentamente cadendo 
tutte una dopo l’altra, ma le promesse che ci ha fatto Dio no, 
quelle resistono. Lui ci è vicino sempre e senza chiedere nulla 
in cambio.

La fede ci fa stare nella realtà
Si vive spesso al di fuori della realtà, abbiamo uno stile di 
vita irreale e privo di valori, davanti ai problemi, davanti 
all’evidenza. L’unica cosa che siamo sempre in grado di dire 
per giustificare e giustificarci è: “non è possibile”. Dio ci fa 
sempre stare nella realtà, ci fa capire cosa è giusto e cosa è 
sbagliato.
Sconfinare nell’irreale comporta un dispendio enorme di 
energie; il cristiano, invece, se vuole restare nella realtà, ha un 
costo molto basso ma vale tanto. La fede è la nostra “zavorra” 
per restare ancorati nella realtà. Ognuno di noi deve accettare 
chi è, non accontentarsi, ma ritornare a godere delle cose sem-
plici e soprattutto importanti.

La fede ci fa vedere la centralità della famiglia
In tutto questo mondo così irreale ecco che un ruolo molto 
importante è rivestito dalla famiglia: qui i legami sono irre-
versibili, non esistono ex madri, ex padri, ex figli, ex fratelli o 
ex sorelle. Questi legami sono forti e saranno con noi per tutta 
la vita a prescindere da quello che può succedere. Gli unici ex 
che possono esserci sono le ex mogli e gli ex mariti. Il ma-
trimonio, etimologicamente matri-monio, della madre-dono o 
compito, di colei che tiene il legame; si diceva infatti “Mater 
semper certa est, pater semper incertus”. Col matrimonio e la 
costruzione della famiglia, Dio affida il compito della crea-
zione all’uomo e alla donna. Venir meno alla fede oggi signi-
fica anche meno nascite, paura nel crescere un figlio, paura 
dell’impegno che ci dobbiamo mettere, perché vivendo peren-
nemente in un mondo irreale abbiamo perso il contatto con la 
realtà e non siamo più capaci di metterci in gioco.
I problemi con la fede, con Dio restano, ma con il suo aiuto li 
possiamo affrontare e superare. 
La famiglia deve ritrovare le sue origini. L’esempio che noi 
diamo ai nostri figli prima o poi li aiuterà a scegliere la cosa 
giusta, a rendersi conto che le difficoltà si possono sempre su-
perare, a vivere nel mondo reale e non in quello irreale fatto 
di finte promesse che immancabilmente non vengono man-
tenute. Ci vogliono coerenza e fedeltà, dobbiamo essere noi 
i primi a credere in quello che stiamo trasmettendo ai nostri 
figli, dobbiamo avere il coraggio di mettere loro dei limiti e 
così con l’aiuto della fede tutto questo diventa possibile.
Nel 1920 uno scrittore francese, Léon Bloy, diceva che si po-
teva fare a meno di Gesù. Beh, forse oggi possiamo ritornare 
a pensare che Gesù mantiene le promesse, ci fa restare nella 
realtà e che la famiglia, con i suoi valori e i suoi legami, è un 
pilastro importante nella nostra vita.
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Sara Mazzoleni

“IL SIGNORE È VICINO A CHI HA IL CUORE 
FERITO”

VENERDÌ 25 MARZO: INCONTRO CON MONS. EUGENIO ZANETTI E 
IL GRUPPO LA CASA 

Il 25 marzo è la volta dell’incontro con il Gruppo “La Casa”. 
Esso nasce 25 anni fa, nella Diocesi di Bergamo, sostenuto da 
mons. Eugenio Zanetti. Si tratta di un Gruppo di accompagna-
mento spirituale e consulenza canonica per separati, divorziati 
o risposati. Il Gruppo svolge un’attività di pastorale familiare 
attraverso cui la Diocesi di Bergamo intende esprimere vici-
nanza e sostegno a coloro che hanno vissuto la sofferenza di 
una divisione familiare ed offrire cammini di fede utili per 
affrontare questi passaggi nodali della vita, riacquistando pace 
e nuova motivazione esistenziale e spirituale.
A presentare il lavoro del Gruppo sono presenti oltre a mons. 
Zanetti, il diacono Oliviero con la moglie Stefania (animato-
ri del Gruppo) e la sig.ra Marisa. Mons. Zanetti porta alcuni 
dati interessanti riguardo la provincia di Bergamo: ogni anno 
in tutta la provincia ci sono circa 1600 separazioni legali e 
i matrimoni sono in calo (circa 2700 all’anno tra matrimoni 
civili e religiosi). Dietro ai numeri delle separazioni ci sono di 
fatto storie di sofferenza ed è bene che la Chiesa abbia a cuore 
l’accompagnamento di queste persone. Spesso le persone se-
parate e/o divorziate, oltre alla sofferenza vivono un profondo 
senso di vergogna e rischiano di isolarsi dalla comunità re-
stando in solitudine.
Quel che il Gruppo “La Casa” sostiene è che ciascuno può tro-
vare dentro la Chiesa il proprio cammino: anche chi ha soffer-
to, con un percorso di discernimento e rileggendo l’accaduto 
alla luce della Parola, può rimanere integrato nella comunità.
Dentro le sofferenze della separazione spesso le persone ma-
turano una sensibilità che aiuta a rileggere la delicatezza e la 
fragilità del matrimonio.
La sig.ra Marisa, che da qualche anno partecipa al Gruppo, 
racconta la sua esperienza di matrimonio e poi divorzio. Con 
coraggio racconta le difficoltà sofferenze vissute durante il 
matrimonio con un marito a tratti maltrattante e anche il do-
lore della scelta della separazione. Marisa arriva a “La Casa” 
solo dieci anni dopo la sua separazione, ma trova nel Gruppo 
una accoglienza senza giudizi che le permette di rileggere e 
rielaborare la sua esperienza e approfondire il suo cammino di 
fede. Il Gruppo l’ha aiutata a guardarsi con occhi diversi e l’a-
scolto di esperienze diverse l’ha aiutata ad andare avanti, ha 
trovato una Chiesa attenta al suo personale disagio superando 
la vergogna e facendola sentire orgogliosa di essere cristiana.
Quanto sperimentato da tempo dal Gruppo “La Casa” a Ber-

gamo viene confermato e rafforzato dalla esortazione aposto-
lica di Papa Francesco del 2016 “Amoris Laetitia”.
In questa esortazione Papa Francesco apre alcune nuove stra-
de per le situazioni vissute al di fuori del sacramento del ma-
trimonio disponendo, ad esempio, che le nuove unioni (dopo 
una separazione) vadano accompagnate in un cammino di 
fede adeguato per loro, per poter riscoprire un diverso rappor-
to col Signore. Per questo ha chiesto ai Vescovi di dare dispo-
sizioni in tal senso e il nostro Vescovo Francesco ha scelto un 
Gruppo di sacerdoti come autorevoli punti di riferimento per 
accompagnare il cammino di fede e di discernimento di questi 
fedeli; con loro, chi vive in situazioni matrimoniali problema-
tiche potrà piano piano capire i passi possibili per avvicinarsi 
sempre più al Signore, non escluso l’aspetto sacramentale.
Mons. Zanetti sollecita la riflessione dichiarando che stare 
accanto a questi fratelli separati non significa non credere al 
matrimonio, tutt’altro: nel Gruppo lui stesso ha imparato il va-
lore del matrimonio e di quanto sia necessario AVERE CURA 
della vita di coppia per evitare le sofferenze della separazione.
Proprio per questa particolarità i rappresentanti del Gruppo 
vengono spesso chiamati nelle parrocchie non solo per pre-
sentare la loro esperienza, ma anche nei corsi per fidanzati: 
dalle crisi si possono riscoprire le cose importanti quali il dia-
logo all’interno della coppia ma anche il confronto e l’appro-
fondimento assieme ad altre coppie. L’esperienza di questo 
Gruppo mostra una Chiesa che dà attenzione alla vita concreta 
e offre parole di speranza e cammini di fede.

catechesi di quaresima
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catechesi di quaresima

Marica Locatelli

“METTIMI COME SIGILLO SUL TUO CUORE”

VENERDÌ 8 APRILE: MEDITAZIONE CON DON EZIO BOLIS 
SULLA LETTERA “AMORIS LAETITIA”

La camera matrimoniale dei nonni, le acquasantiere sui co-
modini affinché “non tramonti il sole sopra la nostra ira” 
(Efesini, 4: 26-27). Si tinge di memorie e di ricordi carichi di 
emozioni il terzo incontro dedicato al tema della Fede, della 
coppia e della famiglia che si è tenuto l’8 aprile all’Oratorio di 
Borgo Santa Caterina. Accanto al nostro monsignor Pasqua-
le Pezzoli, il relatore della serata è don Ezio Bolis, sacerdote 
della Diocesi di Bergamo, docente di Storia della spiritualità e 
Teologia spirituale al Seminario di Bergamo e alla Facoltà Te-
ologica di Milano, di Storia del Cristianesimo all’Università 
degli Studi di Bergamo, oltre che direttore della Fondazione 
Papa Giovanni XXIII.
Il viaggio che don Bolis intraprende insieme ai tanti parteci-
panti all’incontro prende le mosse da una “lectio non cursiva” 
dell’Amoris Laetitia di Papa Francesco in cui, per la prima 
volta, il matrimonio viene visto come luogo, non geografi-
co, ma esistenziale di santità. Siamo di fronte ad una nuova 
impostazione, ad un cambiamento di paradigma che vede 
matrimonio e santità collegati. Mai prima del XX secolo la 
famiglia era stata considerata “una piccola Chiesa domesti-
ca”, una “scuola di Fede”, un luogo dove il “mutuo affetto dei 
membri” conduce a una spiritualità che non rimane ‘monade’ 
(”unità”, di reminiscenza leibniziana), ma partecipa attiva-
mente e collettivamente alla vita ecclesiale.
Papa Francesco, come illustra don Bolis, riprende il Concilio 
e i suoi predecessori, citando Benedetto XVI, Giovanni Paolo 
II e Paolo VI per raccontare come il termine spiritualità venga 
finalmente sdoganato e declinato sulla coppia e sulla famiglia, 
svincolato dalla precedente concezione secondo la quale solo 
i monaci potevano avere una vita spirituale. 
Amoris Laetitia propone infatti una comunione familiare che 
è un vero cammino di santificazione nella vita ordinaria e di 
crescita mistica: due sposi possono non solo essere santi, ma 
anche vivere un’esperienza mistica di unione con Dio, sen-
tendone la presenza, nella gioia, ma soprattutto nel dolore. Ed 
è così che davanti ad ogni famiglia si presenta l’icona della 
famiglia di Nazareth nella quotidianità che Papa Francesco 
valorizza, nei suoi dolori, nelle sue fatiche, perfino nei suoi in-
cubi. L’esempio di Gesù è allora paradigmatico poiché anche 
il suo cammino è fatto di piccoli gesti, di particolari, di norma-
lità. Ecco perché anche i giovani sposi e le famiglie vanno sti-
molati ad abitudini che fortificano, che danno sicurezza così 
che la presenza del Signore possa abitare nella vita familiare 
concreta, così che la santità possa costruirsi tramite migliaia 
di gesti veri, reali. 

E‘ Dio stesso, come ci ricorda don Bolis, a invitarci ad avere 
cura, a prenderci cura gli uni degli altri: il matrimonio diventa 
quindi il luogo ed il modo in cui vivere eucaristicamente. La 
stessa eucarestia contiene l’alfabeto per la vita matrimoniale: 
accoglienza, perdono, ascolto, offerta. E Gesù bussa alle porte 
delle famiglie, bussa per condividere l’alleanza eucaristica. 
Come si legge in Amoris Laetitia, la persona che vive con noi 
merita tutto e allora occorre volgersi con attenzione squisita 
e prestando particolare attenzione ai limiti dell’altra persona: 
infatti nessuna famiglia è perfetta e richiede lavoro, fatica, 
sforzo nello sviluppo della capacità di amare, incondizionata-
mente, senza mai perdere la speranza.
Tra i ricordi toccanti di don Ezio legati all’infanzia e alla gio-
vinezza in famiglia, al senso di smarrimento e di dolore per un 
padre perso troppo presto, tra memorie legate ai nonni, agli 
anni trascorsi da sacerdote in Val di Scalve e ai tanti incon-
tri con chi ci sa regalare un racconto della propria Fede nella 
quotidianità, la serata si conclude con una riflessione profon-
da: “Non temiamo mai di annegare nella profondità, temiamo 
invece di annegare nella superficialità”.
E impariamo a recuperare la capacità di stupirci, di meravi-
gliarci, la stessa che troviamo nei bambini, la stessa cantata 
dai poeti romantici William Blake nelle sue Songs of Inno-
cence o da William Wordsworth nelle Lyrical Ballads. Quegli 
stessi bambini che erano con noi in Oratorio in occasione di 
questo ciclo di incontri dedicati a Fede e famiglia, sotto lo 
sguardo attento e gioioso di don Luca. Gli occhi dei nostri 
bambini capaci di trasformare un giorno qualunque in un gior-
no indimenticabile. 
.
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UNA VITA PER IL SUDAN

PADRE GIUSEPPE ZOPPETTI

Religioso comboniano, per tanti anni è stato infaticabile 
missionario in Sudan, condividendo i drammi delle popo-
lazioni locali. Nel suo cuore c’era sempre la terra africana 
e anche la nostra Parrocchia di Santa Caterina. Si è spento 
il 3 aprile 2022 nella casa di riposo di Castel d’Azzano 
(Verona). Aveva 91 anni.
Era nato a Endine (Valmaggiore) il 9 ottobre 1930, ma 
poi la famiglia si era trasferita nel quartiere cittadino di 
Redona, dove aveva aperto un negozio di frutta e verdura; 
e frequentava la Parrocchia di Santa Caterina.
Entrato nella Congregazione dei Comboniani, era stato 
ordinato sacerdote il 31 maggio 1958 e subito era inviato 
missionario in Sudan, dove è rimasto per decenni, rico-
prendo anche la carica di superiore locale del suo Istituto. 
“Era un religioso molto buono e mite, con un ani¬mo de-
dicato al Signore e alla missione - così lo ricorda mons. 
Andrea Paiocchi -. Tornava in Parrocchia nei periodi di 
vacanza e in occasione degli anniversari di ordinazione”. 
Nei rientri, parlava della difficile si-tuazione in Sudan, 
che si era aggravata con l’indipendenza della regione del 
Sud, preceduta da scontri etnici e tra le forze governative 
del Nord. “Raccontava le sue preoccupazioni – aggiunge 
mons. Paiocchi – riguardo all’integralismo islamico, le 
interferenze della Cina nell’economia della nazione e il 

difficile cammino politico”.
La Parrocchia, con numerose iniziative, aveva raccolto 
fondi per la sua missione sudanese. Per motivi di salute, 
nel 2015 era rientrato in Italia, dapprima nella casa com-
boniana di Brescia per passare poi a Verona e infine nella 
casa di riposo dove si è spento.
Quando tornava nella nostra Comunità, era circondato da 
un particolare affetto da parte dei suoi famigliari. Giusta-
mente, il giorno dei funerali, mons. Paiocchi ha ricorda-
to la sorella Angela che, pur con una vocazione diversa, 
ha vissuto in maniera molto attiva la vita di fede qui in 
Parrocchia, sempre pronta per tutti i più umili – e tanto 
preziosi – servizi. E con la sua puntuale, quotidiana, pre-
senza alle celebrazioni.
L’attuale parroco, don Pasquale, ha voluto rimarcare 
come, con la scomparsa di P. Giuseppe, diminuisce ulte-
riormente il numero dei missionari nativi di s. Caterina, 
che hanno scritto una pagina preziosa nella storia del Bor-
go, essendo partiti da qui per testimoniare nelle più diver-
se situazioni, in giro per il mondo, la potenza rinnovatrice 
e umanizzante del Vangelo.
Forte è stato anche l’invito a pregare e operare perché ri-
manga viva la sensibilità missionaria tra noi e perché non 
manchino nuove vocazioni missionarie.

.
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PROFILO SPIRITUALE 
DI P. GIUSEPPE ZOPPETTI

DALL’OMELIA DI P. MARCO PIAZZA AL FUNERALE DEL MISSIONARIO

Nel giugno del 2000 mi trovavo a Khartoum per un corso 
di esercizi spirituali, a cui partecipava anche il P. Giuseppe 
Zoppetti, che mai avevo incontrato prima di allora. Durante 
l’ultima celebrazione P. Giuseppe fece memoria di un 
fratello missionario, Marino Panfilio, che poco tempo prima 
aveva lasciato la missione del Sudan: “Ricordiamo il fr. 
Panfìlio, deceduto pochi giorni fa a Milano: era “l’ultimo 
dei nostri’ rimasto in Italia”.
Definire un confratello “uno dei nostri” significava 
considerarlo come uno di famiglia, riconoscerlo come 
fratello, amico, e sentire che il gruppo dei missionari 
formava una vera fraternità. 
Quella parola semplice, spontanea, immediata, mi svelò 
qualcosa del cuore missionario di P. Giuseppe: bontà, 
mitezza e delicatezza disarmanti, riflesso della bontà del 
Signore, uomo buono e mite.
In che cosa consiste la mitezza? Nella capacità di lasciar 
essere l’altro quello che è, di creare lo spazio per una 
relazione veramente libera e liberante. L’uomo mite non ha 
bisogno dell’altro per sentirsi completo, ma si pone piuttosto 
a servizio del possibile compimento dell’altro. Mitezza sta 
qui per maturità, come del resto indica proprio l’aggettivo 
latino mitis che è utilizzato per indicare un frutto finalmente 
tenero e maturo.
Un confratello, P. Luciano, che ha lavorato con lui, ce lo ha 
descritto così: l’ho conosciuto nel 1975, al Comboni School 
di El Obeid. Lui era già stato per diversi anni insegnante 
di matematica nel Comboni School di Atbara e di Port 
Sudan. Dove c’era bisogno di lui, lui andava, senza dire 
ma. Alla fine del primo trimestre ci siamo trovati insieme 
a correggere i compiti in classe. Mi spiegò il criterio che 
lui usava nel dare i voti. E mi colpì il fatto che se uno non 
aveva azzeccato neppure una risposta, lui dava 30 (il voto 
massimo era 100, e la sufficienza, 50). Siccome espressi la 
mia sorpresa per tanta generosità, lui mi spiegò che, se gli 
avesse dato “zero”, come di fatto quello si meritava, sarebbe 
stato difficile poi tirarlo su, se durante l’anno quello avesse 
migliorato un po’... . “Se adesso prende zero, mi disse, dopo 
non potrà prendere 100... Se quello in seguito, si impegnerà 
un po’, io potrò dargli 70, e così promuoverlo poi alla fine 
dell’anno”. Il suo desiderio era quello di promuovere tutti 
i suoi studenti. E per questo era sempre pronto a fare ore 
supplementari al pomeriggio, per quelli che facevano un po’ 
fatica. Tutti gli studenti lo rispettavano e lo amavano come 
un fratello maggiore; un fratello maggiore buono, che voleva 

il loro bene e che spronava ciascuno a dare il massimo.
Quando andò in missione, siccome era destinato alle scuole, 
non gli fecero studiare l’arabo per due anni, in Libano o in 
Cairo, come facevamo tutti. Ma nel Sudan del Nord, se non 
sai un po’ di arabo, sei morto... Allora dovette impararlo un 
po’ alla volta, il dialetto Sudanese, un po’ a spanne, con tanta 
fatica e pazienza.
La domenica andavamo a celebrare in qualche piccola 
comunità cristiana alla periferia di El Obeid. Alla messa 
lui leggeva l’arabo traslitterato. E poi, per l’omelia, ce la 
metteva tutta. Col suo arabo un po’ strafalciato... la teneva 
necessariamente corta. Ma c’era una parola che ricorreva ad 
ogni piè sospinto, la parola in arabo dialettale kwaies, che 
vuoi dire bene/buono. Quindi nelle sue omelie ricorrevano 
sempre espressioni come: se ami Gesù, kwaies ... se ami 
i tuoi fratelli, kwaies ....se leggi il Vangelo, kwaies ... se 
perdoni, kwaies .... se fai per bene il tuo lavoro, kwaies, etc.
E la gente ti capiva, P. Giuseppe! Eccome ti capiva! 
Sapevano che tu parlavi loro col cuore. Loro, immigrati dal 
Sud Sudan, di arabo spesso ne sapevano meno di te. E quelle 
espressioni lì, l’essenziale della vita cristiana, spezzettate 
per i cuori semplici, anche se sembravano dette in modo un 
po’ ripetitivo, loro le capivano al volo. Perché ancor prima di 
sentirle nella predica le avevano viste nella tua vita.
Quando da Provinciale venivi a visitarci nelle missioni, 
portavi sempre con te qualche arnese da lavoro, come ti era 
richiesto. In ogni missione c’era sempre qualche rubinetto 
che non chiudeva bene, qualche bicicletta che non frenava, 
qualche macchina che stentava a partire. E così tu venivi coi 
cacciaviti, e qualche confratello si chiedeva bonariamente se 
tu avessi studiato la teologia dei cacciaviti. Ma sbagliava il 
confronto. Perché tu conoscevi una teologia sola, quella del 
servizio:
-	 servizio agli studenti, con un’attenzione particolare 

a quelli che facevano fatica a tenere il passo.
-	 Servizio di evangelizzazione ai fratelli e alle sorelle 

neri del Sud. Il tuo arabo strafalciato li aiutava a 
capire, perché la tua vita buona li illuminava oltre la 
povertà del tuo arabo.

-	 Servizio ai confratelli, che magari si vantavano di 
conoscere un po’ di teologia, ma erano come pulcini 
nella stoppa se si rompeva un rubinetto.

Ciao, carissimo P. Giuseppe. In Paradiso non ci saranno più 
rubinetti da riparare e tutti gli studenti passeranno con 130 e 
lode. Là ci sarà solo bontà, piena, e in tutti.
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UN PICCOLO GESTO CHE PUÒ FARE LA DIFFERENZA

la tua firma è importante!
CON ESSA DARAI UN SOSTEGNO AI PIÙ DEBOLI, 

A CHI SPENDE OGNI GIORNO DELLA SUA VITA 
AL LORO FIANCO E TANTE OPERE VERRANNO 

REALIZZATE ANCHE GRAZIE A TE!

CON L’OTTO PER MILLE ALLA

Chiesa Cattolica
PUOI FARE MOLTO, PER TANTI!

Grazie
+ Francesco Beschi
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DOMENICA DELLE PALME
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Il 14 aprile alle 20.45 in Chiesa Parrocchiale si è svolta la Messa 
in Coena Domini che si celebra al Giovedì santo e che dà inizio 
al Triduo pasquale. Alla vigilia della sua Passione si ricordano 
più profondamente l’Ultima cena di Gesù con i suoi apostoli e 
il rito della lavanda dei piedi, gesti che raccolgono il significato 
della sua intera vita e anticipano il significato della sua morte; 
quest’anno a figurare gli apostoli c’erano alcuni bambini di ter-
za elementare e ragazzi di prima media che a maggio riceveran-
no rispettivamente la Prima Comunione e la Cresima. Dopo la 
lettura del Vangelo, il parroco, don Pasquale Pezzoli, nell’ome-
lia ci ha ricordato l’importanza di questi gesti, affermando che 
ciascuno di noi può dire, pensando alla propria vita e al proprio 
passato, di aver avuto accanto delle persone che hanno partico-
larmente inciso o che hanno dato una piega decisiva alla nostra 
vita, come un vestito che si stira per dare una piega; ma ci vuol 
tempo per questo, non incide proprio subito, ci vuole un ferro 
rovente! E proprio quella sera si sono celebrati quei gesti che 
hanno inciso in modo decisivo sulla vita dei suoi discepoli, gesti 

che pian piano hanno dato forma definitiva alla loro vita. In tre 
anni con lui ne hanno sentito il fascino; avevano lasciato tutto 
per stare con lui, ma quegli anni non erano bastati. In quella 
sera Gesù porta all’apice la formazione dei discepoli per darne 
la piega finita, per renderli forti nella loro vita! I bambini erano 
sorridenti, sorpresi, emozionati con i loro piedini alzati, aspetta-
vano impazienti il proprio turno e il sacerdote con i chierichetti 
per la lavanda dei piedi. “...dopo aver spezzato il pane...”, quel 
pane azzimo misto di acqua e farina che con i bambini al po-
meriggio avevamo impastato e infornato con le loro manine in 
Oratorio, in occasione del nostro laboratorio; posso aggiungere 
che come catechista ho vissuto con loro momenti significativi e 
ricchi! Augurando a tutti, come ha detto don Pasquale, special-
mente ai nostri ragazzi, la piega della vita bella, della vita dona-
ta, umana, servizievole, umile che incida con il suo passaggio, 
che dia la sua forma  autentica alla nostra vita, nel cibarsi di Lui, 
nel gustarlo; la forma di Cristo che dà se stesso, la stessa che 
hanno provato gli apostoli.

GIOVEDÌ SANTO

I GESTI DELL’ULTIMA CENA
Anita Resta
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Il mistero pasquale è stato celebrato nel Venerdì santo con il 
sacro digiuno, il raccoglimento, la preghiera e la lettura della 
Passione e morte di Gesù. In questo giorno non si celebra l’Eu-
caristia, tutto è avvolto nel silenzio. Molto intensa la liturgia 
delle ore 15 in Parrocchia iniziata con la prostrazione dei no-
stri sacerdoti sui gradini dell’altare spoglio, mentre i fedeli sono 
stati invitati a mettersi in ginocchio. Hanno concelebrato tutti i 
nostri preti: mons. Pasquale Pezzoli, don Angelo Lorenzi, don 
Luca Martinelli, don Loran Tomasoni e don Paolo Polesana.
Dopo la narrazione della Passione del Signore, il parroco ha 
commentato nell’omelia la tristezza degli apostoli, motivata 
dalla percezione di una insignificanza – dal loro punto di vi-
sta – di quanto vissuto finora, simile a quella insignificanza del 
Vangelo che passa anche oggi nelle famiglie. Insignificanza del 
Vangelo che si vede a volte quando esso viene addirittura usato 
nelle azioni degli uomini, come stiamo sperimentando anche 
oggi, nel tempo della guerra, usato per uccidere qualcuno. E 
invece “Dio cambia il mondo proprio in quel lasciarsi catturare, 
crocifiggere da parte degli uomini, trasformando quella scelta 
malvagia degli uomini nel più grande atto di amore che cambia 
appunto l’umanità. Dio cambia il mondo così, passando attra-
verso la sofferenza degli uomini con il dono dell’amore pieno, 
perché Dio in quel modo fa vedere il suo volto e rende possibi-
le anche a noi costruire la nostra vita in quella stessa libertà di 
amare, di amare sempre, e di vivere ogni cosa, ogni momento 
in quella grazia, in quella forza d’amore che Gesù ci rende pos-
sibile”.
E’ seguita la grande Preghiera universale e la raccolta delle of-
ferte per i luoghi santi di Gerusalemme, per la Chiesa che vive 
in quel luogo da dove tutto è partito.
Numerosa la partecipazione dei fedeli.
E’ il momento dello svelamento e venerazione della Santa Cro-
ce che viene portata all’altare. La croce oggi raduna, crea incon-
tro pieno di riconoscenza, genera un atto di fede, per quel Dio 
che si manifesta dove c’è una croce da portare e dove c’è chi 
ama così tanto da donare la propria vita. Al momento dell’ado-
razione – al canto dei cosiddetti Improperi (Lamentazioni) – i 
fedeli si sono inchinati singolarmente davanti alla croce, mentre 
la corale di S. Caterina e il coro Kika Mamoli, diretti dal M° Da-
miano Rota, eseguiva un pezzo inedito composto dal maestro: 
“Crucifixus”.
Infine dall’altare della reposizione è stata portata processional-
mente all’altare la pisside con il pane consacrato la sera prece-
dente, per la distribuzione della comunione ai fedeli. La liturgia 
non termina con il congedo, si prolunga con l’adorazione si-

lenziosa della croce per tutto il Sabato Santo. L’altare rimane 
spoglio, si lascia la croce con due candelabri. Nella navata della 
Parrocchiale viene esposta la statua di Cristo morto. Il silenzio 
e la contemplazione accompagnano l’attesa della luce nuova di 
Cristo. La sera poi una modalità inedita e apprezzatissima, pre-
parata da don Luca, di vivere la “Via Crucis” nel raccoglimento 
della Chiesa. Una meditazione di alcune scene fondamentali 
della Passione accompagnata ai quadri di Giotto. Il clima è di 
intensa partecipazione e termina con l’accensione di un lumino 
al Cristo morto da parte di tutti i presenti.

VENERDÌ SANTO IN PASSIONE DOMINI

DIO CAMBIA IL MONDO SE CREDIAMO 
NEL SUO AMORE 
Giuliana Mazzoleni

cronaca parrocchiale cronaca parrocchiale
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La nostra fede si può riassumere in tre parole: “Gesù è ri-
sorto” e questo è un fatto non una fantasia. Queste le paro-
le di don Pasquale durante l’omelia nella notte di Pasqua. 
Gesù è vivo come lo siamo noi e tra i vivi lo dobbiamo 
cercare, lo dobbiamo accogliere dentro di noi. 
La veglia di Pasqua inizia sempre al buio, il buio del pec-
cato che viene dissolto dalla luce del Risorto, infatti al pas-
saggio del Cero Pasquale le singole fiammelle, in mano ai 
fedeli, s’illuminano inondando di luce tutta la navata del-
la chiesa. Questa è l’azione di Cristo risorto nella nostra 
vita. Gesù risorgendo dai morti sconfigge il peccato e ci 
salva, non per i nostri meriti, ma per amore. Un passaggio, 
certamente quello più conosciuto, dell’Exultet di Pasqua 
addirittura lo canta: “Felice colpa, che meritò di avere un 
così grande Redentore!”. L’intero Exultet è molto ricco di 
gratitudine, di luce, di splendore per tutto ciò che Gesù ha 
fatto per noi risorgendo, ma in quel passaggio mi pare sia 
racchiuso tutto l’amore di Dio Padre per noi. Una colpa 
che alla luce della Resurrezione diventa felice, quasi fosse 
stato un merito peccare, perché proprio grazie al peccato di 

SABATO SANTO - VEGLIA PASQUALE

“FELICE COLPA...”
Sara Silvestri

cronaca parrocchiale

Adamo noi abbiamo potuto conoscere Gesù! E’ semplice-
mente fantastico! Solo Dio può trasformare una disgrazia 
in Grazia. Ecco che la notte di Pasqua diventa certamente 
l’ora più solenne dell’anno per celebrare i Battesimi. Gesù 
risorgendo dona vita nuova a tutto il creato e anche alla più 
bella delle creature: l’uomo, in questo caso un bambino, 
Francesco. Con il Battesimo questo piccolo, che apparen-
temente resta come prima, viene trasformato, rinnovato, 
cambiato perché accoglie dentro di sé il Risorto proprio 
come hanno fatto le donne al sepolcro, gli apostoli nasco-
sti nel cenacolo e anche i discepoli di Emmaus durante il 
loro cammino; e proprio come loro, anche noi, dobbiamo 
alimentare la nostra anima alla Parola del Signore: «Non 
ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con 
noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?» 
(Lc 24,32) difatti durante la Veglia Pasquale si rileggono le 
Antiche Scritture partendo dalla Genesi passando dall’Eso-
do ai Profeti fino ad arrivare alla Resurrezione, perché per 
accogliere il Vivente lo dobbiamo cercare facendo costante 
memoria, non stancandoci mai di ascoltare la Sua Parola.
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SCUOLA DELL’INFANZIA 

DAL 4 APRILE GIOCO LIBERO ALL’APERTO - AL 
VIA INTRIGANTI PROGETTI EDUCATIVI: DALLA 
GAMEC ALL’EDUCAZIONE ALIMENTARE
Ines Turani

ALLA SCOPERTA DELLA GAMEC
A che età avvicinarsi all’arte? Non si è mai troppo piccoli 
per farlo. Infatti il 4 e l’11 aprile la sezione Primavera (che 
conta bimbi/e dai 24 ai 36 mesi), con le maestre Roberta e 
Silvia e accompagnata dall’educatrice museale Alessandra 
Beltrami, è stata alla Galleria d’arte moderna e contempo-
ranea (Gamec). La loro prima vera gita! La classe ha potu-
to osservare le opere dal vero per iniziare ad avvicinarsi in 

modo spontaneo al mondo dell’arte e facendolo proprio a 
misura di bambino. 

SANTA PASQUA
Per festeggiare la Pasqua l’ultimo giorno di scuola, prima 
delle vacanze, ecco arrivare dalla cucina un menù speciale: 
pasta tricolore e un bel gruppo di pulcini sul letto di insalata. 
Un modo simpatico per farsi gli auguri.

Il mese di aprile per i piccoli della «Garbelli» di viale Santuario ha visto grandi iniziative e novità. 
Infatti dal 4 aprile sono state abolite le «bolle» anti Covid19, cioè l’obbligo per le diverse sezioni 
di giocare all’aperto solo in un determinato spazio, senza mescolanze con le altre classi. Ora i 
bambini sono liberi di farlo tutti insieme, quando sono in giardino. Inoltre hanno preso il via inte-
ressanti progetti educativi. Vediamoli:
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PROGETTO ATS 
ALIMENTAZIONE SANA
L’educazione alimentare precoce è im-
portante perché le abitudini alimentari 
acquisite da bambini vengono di solito 
mantenute nel tempo. Mangiare in modo 
equilibrato, con un adeguato apporto di 
calorie e nutrienti e una loro corretta di-
stribuzione nell’arco della giornata, negli 
anni della crescita assicura un ottimale 
sviluppo fisico e cognitivo. L’Azienda 
tutela della salute (Ats) di Bergamo pro-
pone un progetto di educazione alimen-
tare e le sezioni dei Cuccioli rispondono. 
Spiegano le maestre Jessica e Alice: «I 
nostri bimbi hanno intrapreso un viaggio 
nel mondo della Fata Verdurina. Con 
una magica bacchetta la Fata porta, due 
volte la settimana per sei settimane, una 
ricetta con i relativi ingredienti e insieme 
cuciniamo le verdure in una veste inso-
lita e divertente...poi ce le gustiamo a 
pranzo insieme!». 

PROGETTO TANTI AUGURI 
MAMMA
La festa della mamma è fondamentale. 
Così il progetto «Tanti auguri mamma 
2022», indetto dal settimanale «Prima-
Bergamo», ha visto il coinvolgimento di 
tutte le sezioni della Scuola dell’infanzia 
Garbelli. Complice un kit di pastelli e 
temperino avuti in dono, la fantasia dei 
pittori in erba ha disegnato fiori e bigliet-
tini di auguri per la festa della Mamma 
pubblicati dal giornale. Non solo. Le 
bustine con i semi della Bella di notte e 
dei Girasoli dati in regalo a tutte le scuole 
sempre dal giornale, non è sbagliato im-
maginare che produrranno profumatissi-
me aiuole. I disegni dei bambini saranno 
pubblicati su “PrimaBergamo”.

PROGETTO BIMBAMBULANZA
Non è mai troppo presto per conosce-
re da vicino un’ambulanza e capirne 
la funzione di primo soccorso. E la 
«Garbelli» è sempre in prima fila nei 
progetti di conoscenza. Per questo ha 
aderito al progetto del Comitato di Ber-
gamo della Croce Rossa Italiana (CRI) 
«Bimbambulanza». Consiste nell’inter-
vento a scuola di quattro volontari con 
ambulanza al seguito che rispondono 
alle domande più frequenti dei bambi-

ni. Seduti a gruppi in salone imparano 
che cos’è la CRI, quale numero digitare 
in caso di bisogno e quali informazioni 
dare alla centrale operativa cioè a chi 
risponde alla chiamata. Ecco poi entra-
re in primo piano l’ambulanza vera e 
propria parcheggiata nel cortile ed ecco 
svelata l’attrezzatura fondamentale che 
contiene: la radio, la barella, le bombole 
d’ossigeno, la sedia cardiopatica e tutto 
quanto serve per garantire un trasporto 
sicuro verso il Pronto soccorso. Impor-
tante è anche lo zaino del soccorritore 
con il saturimetro, lo sfigmomanome-
tro, il fonendoscopio e la coperta termi-
ca... Quanto alla sirena, al suo laceran-
te suono e alla luce blu è il libro «La 
Sirena della Speranza», scritto in piena 
pandemia da Covid19, che spiega come 
una favola perché le auto devono spo-
starsi per farla passare...

FESTA DELLE FAMIGLIE
Non poteva mancare un momento di so-
cialità! Il 21 maggio di pomeriggio 
ecco la «Festa delle famiglie» orga-
nizzata dai genitori per poter vivere un 

momento di convivialità dopo tanto di-
stanziamento. Protagonisti: la merenda 
ai bambini con il sempre apprezzato 
zucchero filato e per gli adulti, su pre-
notazione, un ricco aperitivo. Non solo. 
Sarà anche l’occasione per l’estrazione 
dei biglietti della Lotteria, nata per rac-
cogliere fondi per la scuola, che offre 
numerosissimi premi donati con gran-
de generosità dai negozi del Borgo. 
C’è tutto sul sito www.scuolagarbelli.it 

scuola dell’infanzia

Volete sostenere la scuola «Don 
Francesco Garbelli»?

Allora non dimenticate di dedicarle 
il 5 per mille dell’IRPEF nella compi-
lazione della dichiarazione dei red-
diti 2022 Modello 730 o Modello 
Unico, apponendo la firma e il codi-
ce fiscale della scuola nell’apposito 
spazio: 00726670169. 

La scuola vi ringrazia!

SOSTEGNO ALLA

SCUOLA GARBELLI!
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I sorrisi di Anatolii con sua moglie Olena, le figlie Daria, 
Yeva e Yelyzaveta e la sorella Tetiana con il suo piccolo 
David di appena 6 mesi, con gli sguardi che comunicano 
riconoscenza e un poco di imbarazzo, hanno restituito tutta 
la drammaticità del conflitto in atto in Ucraina, ma anche 
la speranza che per i tanti profughi ci sia una nuova possi-
bilità di vita nel paese che li accoglie. 

Hanno deciso di scappare subito, pochi giorni dopo l’e-
splosione del conflitto e sono arrivati a Bergamo i primi 
giorni di marzo con il loro Minivan. Per alcuni giorni sono 
stati ospitati da una zia, che da anni vive in Italia con la sua 
famiglia, e hanno condiviso la casa in 13 persone, tra adulti 
e bambini. 

In questi due mesi, grazie anche ad Agathà Onlus di Berga-
mo, hanno potuto riprendere una vita più serena nell’appar-
tamento messo loro a disposizione. 

“Non voglio essere solo spettatore”. Sono state queste le 
prime parole di don Marco Perrucchini, direttore di Agathà 
Onlus, che fin dall’inizio del conflitto ha attivato pensieri 
per potersi impegnare concretamente per quanto stava ac-
cadendo. Pensieri che si sono incrociati con altri e con la 
concreta disponibilità di un appartamento messo a disposi-
zione di un benefattore per i progetti dell’associazione, ben 
prima dello scoppio del conflitto. Un paio di giorni e qual-
che telefonata, e i pensieri hanno preso forma: quell’appar-
tamento non poteva essere lasciato vuoto, non ci poteva 
essere il vuoto di fronte alla tragedia che stava iniziando.

E così in brevissimo tempo, grazie ad un forte impegno 
da parte di operatori e volontari, tutto è stato predisposto 
per l’accoglienza del nucleo familiare: biancheria, mate-
rassi, stoviglie, piccoli complementi d’arredo, giochi per 
i bambini, beni di prima necessità. E nei giorni successivi 
tutti gli accompagnamenti per i documenti, per l’assistenza 
sanitaria, per l’iscrizione a scuola. Un lavoro di squadra per 
mettere in condizione queste due famiglie di avere possibi-
lità e autonomie, di riappropriarsi di pezzi con cui costruire 
un pezzo di nuova vita e di un nuovo percorso. 

A quasi due mesi dall’inizio dell’accoglienza, le bambine 
frequentano la scuola, i genitori un corso di italiano e Ana-
tolii ha già ottenuto un lavoro. “E’ un’azione - ha sottoli-
neato don Marco Perrucchini - attraverso la quale Agathà 
onlus si mette in gioco, volentieri, come può. Con gioia ab-
biamo aperto ancora una volta la nostra porta con la voglia 
e il desiderio di “fare casa”. Sentiamo di fare questo gesto 
di accoglienza non solo a nome nostro, ma di una comunità 
civile ed ecclesiale”.  

Non sappiamo fino a quando li accompagneremo, non lo 
sanno nemmeno loro. Compiuta una scelta così dura come 
il lasciare la propria casa, questo non ci sembra il tempo 
per chiedere altre scelte ma il tempo di tessere possibilità, 
piano piano.

Chiara, educatrice di riferimento dell’appartamento di acco-
glienza e l’equipe dell’ass. Agathà ONLUS

UNA COMUNITÀ IN ACCOGLIENZA

“NON VOGLIO ESSERE SPETTATORE”

cronaca parrocchiale
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Anche noi bergamaschi siamo coinvolti in questa straordinaria 
mobilitazione di solidarietà che si è attivata per arginare le con-
seguenze di un continuo flusso di profughi ucraini, in Europa 
e in Italia, in fuga dalle bombe, dalle violenze e dalla fame. In 
questo triste nostro tempo ci scopriamo tutti indifesi verso le 
forze autoritarie e oppressive russe che nel nome della libertà di 
popoli e della religione stanno annientando la vita delle famiglie 
ucraine e tutto ciò che incontrano. Dal 24 febbraio è in corso 
una guerra che, come dice Papa Francesco, è inutile e insensata. 
Il nostro Borgo si è reso disponibile all’accoglienza dei profu-
ghi e vediamo percorrere via S. Caterina da visi nuovi e voci 
con accento ucraino. 

Stanno arrivando soprattutto donne sole con bambini di diversa 
età (anche neonati) ospitate in gran parte da parenti badanti che 
abitano nel Borgo già da parecchi anni e parlano discretamente 
l’italiano. Arrivano persone scosse e traumatizzate dall’espe-
rienza della fuga e del lungo viaggio. Hanno lasciato tutto, sono 
partite con uno zainetto sulle spalle e cercano di normalizzare il 
quotidiano rispettando le direttive sanitarie e burocratiche: visi-
te mediche al Papa Giovanni e dichiarazione alla Questura della 
loro presenza in Bergamo. 

Bergamo, rivelatasi subito generosa con l’invio di materiale di 
prima necessità alle popolazioni rimaste in Ucraina o accolte ai 
confini, grazie all’associazione Zlaghoda con magazzino di rac-
colta in via Rovelli 21. Il Comune di Bergamo, Caritas e tutte 
le istituzioni si sono mobilitate per recuperare alloggi e avviare 
una prima accoglienza. Indicazioni utili si possono trovare sul 
sito internet: bergamoucraina.it e caritasbergamo.it oppure tele-
fonando al n. 342.009.9675 (da lunedì a venerdì dalle ore 9 alle 
13). E’ stata attivata anche una raccolta fondi da parte di Caritas 
diocesana e Fondazione della Comunità Bergamasca. 

Il nostro Centro di Primo Ascolto si è rivelato un punto di 
accesso alla comunità per una decina di gruppi familiari, 
composti da 24 adulti e 23 minori. Il primo approccio è stato 
difficoltoso a causa della lingua ucraina per noi incompren-
sibile, lasciandoci un po’ delusi, ma desiderosi di rivedere 
queste famiglie. Il tratto comune di disagio è la precarietà 
dell’alloggio in quanto queste persone sono ospitate in mono 
o bilocali e in alcuni casi risultano numerosi coabitanti. Al 
nostro Centro Ascolto queste famiglie del Borgo possono 
trovare un po’ di alimenti, grazie alla generosità della comu-
nità di S. Caterina che ha risposto con slancio alla raccolta 
fondi pro Ucraina con 3.100,00 euro. Rimangono disponibili 
per la raccolta alimenti non deperibili un cesto raccolta in 
Chiesa Parrocchiale e un carrello all’uscita del Market Car-
refour, inizio via S. Caterina. Stiamo imparando l’utilizzo 
del traduttore Google per porre qualche domanda e conosce-
re le loro necessità. I bambini in età scolare sono stati accolti 
nelle scuole del quartiere. Ora vorremmo che tutti i rifugia-
ti adulti potessero partecipare a lezioni di alfabetizzazione 
di italiano. Solidarietà, accoglienza, generosità, preghiera, 
amicizia e comunità sono alcune opere della nostra fede che 
vanno esercitate per una buona convivenza di pace.

EMERGENZA UCRAINA: COMBATTIAMO CON 
LE ARMI DI DIO

Fondazione Diakona Onlus
IBAN: IT 37 0 03069 11166 100000018519
CAUSALE: Erogazione liberale - Emergenza Ucraina
BANCA: Banca Intesa in Via Vittorio Veneto Bergamo
Swift/Bic: BCITITMM
Grazie!

PER AIUTARE

Centro di Primo Ascolto
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La Pasqua ha celebrato la vittoria di Cristo su ogni pre-
senza di male e la misericordia del Padre che cancella il 
nostro passato per un nuovo futuro, nel suo Spirito. Come 
Tommaso vogliamo toccare con mano, ma la Fede doman-
da l’abbandono delle nostre sicurezze umane, nella sola 
certezza di essere amati infinitamente.

Tra qualche giorno avremo in casa il Forum dei giova-
ni su un certo atteggiamento di incertezza, di sfiducia, di 
relativismo o di un modo di vivere senza impegno, alla 
giornata, ... senza più sognare!  E’ un vero guaio quando 
i giovani non sognano più, o si abbandonano a obiettivi 
immediati, egoisti... La situazione è difficile per tutti, ma 
dobbiamo credere che possiamo riuscire, che “vogliamo” 
riuscire … qualcosa di grande e di bello.

A livello di Congregazione prepariamo la conclusione 
dell’anno che celebra i nostri 40 anni in Cameroun. Io ero 
là il 5 settembre 1982 quando abbiamo cominciato con P. 
Gianni Abeni la nostra esperienza qui a Douala.

Tanti ricordi, che scorrono davanti ai nostri occhi come un 
film. Tanti motivi di ringraziamento e pochi rimpianti. La 
nostra Parrocchia di allora (100.000 abitanti) è diventata 
13 Parrocchie e la Diocesi ci è riconoscente per il lavoro 
pastorale compiuto. Celebrare è marcare un punto di arri-
vo, che diventa punto di partenza ... per le prossime tappe.
Ci sarà anche un’altra ordinazione e motivo di animazione 
missionaria... per un passaggio simbolico di consegne.

La data fissata sarà il 2 o il 9 Luglio. Quindi io penso di 
venire in vacanze dopo questa data. Comincia ben presto 
il mese di Maggio, che la Vergine Maria vegli su di noi e 

ci colmi di ogni grazia.
Vi auguro ogni bene.

P. Benigno Franceschetti

MISSIONI: 40 ANNI DI PRESENZA ... 
PUNTO DI ARRIVO E PUNTO DI PARTENZA!
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Simonetta Paris

Tengo fede alla promessa formulata un paio di mesi fa su 
questa Rivista e vi introduco al saggio “L’età tradita – Ol-
tre i luoghi comuni sugli adolescenti” di Matteo Lancini, 
psicoterapeuta, docente universitario e Presidente del-
la fondazione Minotauro di Milano. Secondo Lancini la 
pandemia è stata una straordinaria occasione per acquisi-
re consapevolezza delle contraddizioni presenti nei nostri 
modelli educativi e formativi, sintonizzati più sulle esigen-
ze e fragilità degli adulti che sul presente e sul futuro degli 
adolescenti. Si tratta in primo luogo di superare la diffusa 
tendenza ad accorpare bambini e adolescenti sotto il con-
tenitore della “minore età”. Oggi le famiglie sostengono 
l’espressività e la creatività dei bambini sin dalla più te-
nera età, mentre l’iperstimolazione e la pervasività mas-
smediatiche e le precocissime occasioni di socializzazione 
promuovono l’adultizzazione dell’infanzia e l’anticipa-
zione delle esperienze. Questo cambiamento del modo di 
affrontare lo sviluppo infantile però non ha comportato un 
diverso modo di guardare gli adolescenti che sono proprio 
come li abbiamo voluti: narcisisti, bisognosi di successo 
sociale e poco disposti a sottomettersi alle norme adulte. 
Ed ecco che gli adulti, invece di sostenere l’autonomia e 
la realizzazione di sé in questa fase di crescita, impongono 
regole, limiti, paletti, infantilizzando l’adolescenza. Uno 
dei luoghi comuni sugli adolescenti riguarda la correlazio-
ne fra i comportamenti suicidari in età giovanile, purtroppo 
in continuo aumento, e l’utilizzo notturno di Internet con 
riduzione delle ore dedicate al sonno. Le difficoltà di ad-
dormentamento possono dipendere da fattori quali perdita 
del controllo e ansie separative e Internet è una modalità 
per difendersi da queste esperienze angoscianti. In realtà 
l’adolescente progetta e, a volte, tenta di morire perché si 
sente inadeguato e non intravede nessun futuro, non perché 
non dorme abbastanza. Un altro luogo comune riguarda la 
ribellione e la trasgressione come tratti distintivi dell’ado-
lescenza. Se in passato si trattava di abbattere le rigide nor-
me di una cultura normativa, sessuofobica e superegoica, 
oggi gli adolescenti devono fare i conti con l’assenza per-
cepita di bellezza, successo e popolarità, con la vergogna 
e la delusione per ciò che si è rispetto alle aspettative pro-
prie, genitoriali e di una società sempre più performante. 
L’assunzione di alcool e stupefacenti, le risse di strada, le 
azioni vandaliche non sono espressioni di trasgressività, 
ma manifestazioni di disagio; da diversi anni il consumo 
di sostanze cannabinoidi ha perso ogni valenza di conte-
stazione e oggi svolge prevalentemente una funzione leni-
tiva, anestetica, antidolorifica rispetto all’incertezza e alla 
sensazione di fallimento. Un terzo luogo comune afferisce 
al tema della sessualità: per gli adolescenti odierni il sesso 

è un argomento marginale; la ricerca della bellezza e della 
popolarità ha sostituito la ricerca della sessualità. Oggi è 
importante penetrare la mente dell’altro, non il suo corpo. 
Invece, secondo l’Autore, un tema che bisognerebbe intro-
durre a livello scolastico è la fine della relazione di coppia, 
allo scopo di aiutare i giovani a gestire i terribili, dolorosi 
sentimenti che possono svilupparsi in tale situazione, evi-
tando di banalizzare la portata del dolore con frasi del tipo 
“Ma cosa vuoi che sia? Ci siamo passati tutti”. E veniamo 
a Internet. L’eccessivo uso di Internet da parte delle nuove 
generazioni inquieta gli adulti perché testimonia le con-
traddizioni dei modelli educativi proposti dagli adulti stes-
si. Alcuni teorizzavano di dover limitare o vietare Internet 
agli adolescenti, proprio alla fascia di popolazione che, se 
non saprà utilizzare Internet, difficilmente avrà qualche 
possibilità di costruirsi un futuro personale e professionale 
nella società che abbiamo costruito e che stiamo lasciando 
in eredità. Ma poi è arrivato il primo lockdown e la con-
nessione Internet è diventata obbligatoria per gli studenti e 
l’Organizzazione Mondiale della Sanità ha promosso l’u-
tilizzo dei videogiochi multigiocatore. Ma Internet non è 
un oggetto; è piuttosto un ambiente, all’interno del quale 
è possibile effettuare infinite esperienze. Relativamente al 
fenomeno degli hikikomori, la disconnessione dalla real-
tà quotidiana extradomestica di questi ragazzi non dipen-
de – secondo Lancini – da Internet, ma dai sentimenti di 
inadeguatezza e dal crollo delle aspettative ideali infantili 
nel momento in cui il corpo cambia e sono richieste nuove 
capacità di adattamento e socializzazione. Per approfondi-
re questi e altri spunti sull’adolescenza vi invito a leggere 
il libro di Lancini.

UN SAGGIO SULL’ETÀ DIFFICILE

arte & cultura
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la storia nelle storie di borgo santa caterina

DANTE PELLEGRINO DI FEDE

PARADISO, CANTO XXXIII: LA VISIONE DI DIO
Beatrice Gelmi

Dopo la preghiera alla Vergine, Bernardo sorride a Dante 
accennandogli di guardare in su, ma Dante, che è arrivato 
al vertice del suo desiderio, è già tutto proteso a ricevere la 
visione tanto che la sua vista, che è diventata pura e libera 
da ogni scoria (sincera), penetra sempre più nel raggio di 
quella luce1 che in se stessa è vera perché Dio è Verità: 

ché la mia vista, venendo sincera, 
e più e più intrava per lo raggio 
de l’alta luce che da sé è vera. 54

da questo momento le parole non riescono ad esprimere 
l’intensità della visione e vengono meno, come viene 
meno la memoria di fronte alla trascendenza che va oltre le 
capacità umane (oltraggio):

Da quinci innanzi il mio veder fu maggio 
che ‘l parlar mostra, ch’a tal vista cede, 
e cede la memoria a tanto oltraggio. 57

È il tema dell’ineffabilità che ci era stato anticipato nel 
primo canto, vv. 5-9: “e vidi cose che ridire/né sa né può 
chi di là su discende/ perché appressando sé al suo disire, 
nostro intelletto si profonda tanto,/ che dietro la memoria 
non può ire.”
Come quando si fa un sogno e al risveglio rimane solo 
l’impressione del sentimento provato, Dante dice di non 
ricordare più nulla, ma di provare ancora la sensazione di 
dolcezza che stilla, goccia a goccia, nel suo cuore: 

Qual è colüi che sognando vede, 
che dopo ‘l sogno la passione impressa 
rimane, e l’altro a la mente non riede, 60

cotal son io, ché quasi tutta cessa 
mia visïone, e ancor mi distilla 
nel core il dolce che nacque da essa. 63

Nell’ansia di comunicarci almeno un barlume di ciò che 
vide, chiede aiuto direttamente a Dio, la somma luce, 
invocandolo perché gli restituisca un po’ della visione e 
soprattutto lo renda capace di parlarne, per poter lasciare 
ai posteri una scintilla della gloria di Dio (in questa favilla 
c’è tutta la consapevolezza che ciò che riuscirà a dirci sarà 
pochissimo, in confronto all’”incendio” che sperimentò):

O somma luce che tanto ti levi 
da’ concetti mortali, a la mia mente 

1  Il raggio scende da Dio, da quel Punto che Dante aveva visto nel canto 
XXVIII, v. 16, circondato dai nove cori angelici
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ripresta un poco di quel che parevi, 69
e fa la lingua mia tanto possente, 
ch’una favilla sol de la tua gloria 
possa lasciare a la futura gente; 72

ma una cosa Dante ricorda bene: la luce che promanava 
dal raggio era così viva che se ne avesse distolto gli occhi 
si sarebbe perduto, e questo gli fa trovare il coraggio di 
sostenere quella luce tanto da penetrare nella dimensione 
infinita:

 per l’acume ch’io soffersi 
del vivo raggio, ch’i’ sarei smarrito, 
se li occhi miei da lui fossero aversi. 78

E’ mi ricorda ch’io fui più ardito 
per questo a sostener, tanto ch’i’ giunsi 
l’aspetto mio col valore infinito. 81

E qui sboccia un’esclamazione (questo canto ne è 
particolarmente ricco) che dice tutta la gioia e la gratitudine 
per aver ricevuto la grazia di osare spingere lo sguardo 
nella luce eterna di Dio, esaurendo così, fino in fondo, le 
potenzialità visive e intellettive!

Oh abbondante grazia ond’ io presunsi 
ficcar lo viso per la luce etterna, 
tanto che la veduta vi consunsi! 84

E cosa vede? La creazione e i misteri della Trinità e 
dell’Incarnazione.

Come prima cosa vede il mistero della creazione, vede 
con chiarezza come l’infinita varietà dell’universo possa 
conciliarsi con la semplice unità del suo Creatore e ricorre 
al paragone con un libro rilegato con amore, da cui, simile 
a quaderni e fascicoli sparsi, si sparpaglia la realtà in tutte 
le sue forme:

Nel suo profondo vidi che s’interna, 
legato con amore in un volume, 
ciò che per l’universo si squaderna: 87

Si rende conto che ciò che ricorda e che riesce a dire è 
troppo poco, ma è certo di aver potuto vedere Dio come 
il “nodo” di una paziente opera di rilegatura, che tiene 
insieme il creato perché, al solo parlarne, sente una gioia 
che si dilata (è questa l’esperienza dei mistici?):
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La forma universal di questo nodo 
credo ch’i’ vidi, perché più di largo, 
dicendo questo, mi sento ch’i’ godo. 93

Aggiunge che un solo momento di quella visione è 
motivo di dimenticanza maggiore dei 2.500 anni trascorsi 
dall’impresa degli Argonauti2, quando Nettuno, dal fondo 
del mare si meravigliò vedendo l’ombra della nave (è la 
stessa prospettiva di Dante, che sta guardando in su): 

Un punto solo m’è maggior letargo 
che venticinque secoli a la ‘mpresa 
che fé Nettuno ammirar l’ombra d’Argo. 96

Dante, con la mente tutta sospesa […] fissa, immobile e 
attenta, ormai potrà solo “balbettare” come un poppante, 
per tentare di dire la seconda visione, quella della Trinità, 
fatta di tre cerchi uguali e concentrici, di tre colori, di cui 
i primi due (Padre e Figlio) si riflettono come un doppio 
arcobaleno e il terzo, che appare di fuoco (lo Spirito Santo), 
spira ugualmente dai primi due: 

Ne la profonda e chiara sussistenza 
de l’alto lume parvermi tre giri 
di tre colori e d’una contenenza; 117

e l’un da l’altro come iri da iri 
parea reflesso, e ‘l terzo parea foco 
che quinci e quindi igualmente si spiri. 120

Giocando con il verbo intelligere = conoscere, Dante ci dà 
un’idea del Dio uno (sola in te sidi, sola ti intendi) e della 
Trinità come circolarità di Amore tra il Padre che conosce, 
il Figlio che è conosciuto e l’amore che riverbera tra loro. 

2  l’impresa degli Argonauti (in particolare Giasone che ara il campo con 
buoi, dal fiato di fuoco, i piedi di bronzo e le corna di ferro) è citata nel 
canto II, vv.16-18, come paragone per la meraviglia che Dante promette 
di far provare a chi lo seguirà nel suo ardimentoso viaggio. 

E questo amore trinitario si esprime con il sorriso (è una 
delle tante audacie di Dante che ci ha abituato ai sorrisi dei 
beati e di Beatrice):

O luce etterna che sola in te sidi, 
sola t’intendi, e da te intelletta 
e intendente te ami e arridi! 126

E in quella circolarità Dante scopre il terzo mistero, quello 
dell’incarnazione di Gesù, perché vede, dentro il cerchio, 
e dello stesso colore (anche questo è un particolare 
inaspettato), il volto dell’uomo (forse il suo stesso volto 
riflesso?): 

Quella circulazion che sì concetta 
pareva in te come lume reflesso, 
da li occhi miei alquanto circunspetta, 129

dentro da sé, del suo colore stesso, 
mi parve pinta de la nostra effige: 
per che ‘l mio viso in lei tutto era messo. 132

e, come il geometra che cerca il valore impossibile del 
π greco, così lui vorrebbe capire come fa l’immagine 
a conciliarsi con il cerchio e dove si trova (da notare 
il neologismo “s’indova”) e non ci riuscirebbe mai, se 
non gli fosse donato, per un attimo, con la grazia di una 
folgorazione: 

Qual è ‘l geomètra che tutto s’affige 
per misurar lo cerchio, e non ritrova, 
pensando, quel principio ond’ elli indige, 135

tal era io a quella vista nova: 
veder voleva come si convenne 
l’imago al cerchio e come vi s’indova; 138

ma non eran da ciò le proprie penne: 
se non che la mia mente fu percossa 
da un fulgore in che sua voglia venne. 141

A questo punto la visione cessa, ma ormai Dante si 
reinserisce, come una ruota che giri intorno al proprio 
asse, nell’ordine dell’universo mosso dall’amor divino, 
e nell’abbraccio di Dio lui, prima diviso tra desiderio e 
volontà, ritrova alla fine la sua unità di creatura riconciliata: 

A l’alta fantasia qui mancò possa; 
ma già volgeva il mio disio e ‘l velle, 
sì come rota ch’igualmente è mossa,

l’amor che move il sole e l’altre stelle3. 145

e con la parola “stelle” si chiude anche questa terza e ultima 
Cantica…

3 L’ultimo verso riecheggia il primo della Cantica che inizia con “La 
gloria di colui che tutto move”.

Fratelli Gregori, Famiglia Cristiana, 1990
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bene… e un’altra: "Suor Giuseppina non ha aspettato la 
morte, come se fosse seduta in una sala d’attesa in cui ci si 
rassegna, finché non arrivi il treno che ci sbarca nell’al di 
là ! La sua vita è stata itinerario, impegno, amore che noi 
sorelle abbiamo ammirato e da cui eravamo arricchite". 
"Ringraziare Suor Giuseppina non basta,  - dice un’altra 
sorella appena saputa la notizia – ammirare non serve 
tanto, apprezzare non ci impegna, voglio chiedere la 
grazia di imitarla perché suor Giuseppina fa parte della 
schiera delle sacramentine appassionate di Cristo, attirata 
e assorbita dalla sua promessa di rimanere con noi, tutti i 
giorni, fino alla fine del mondo".

Nel vuoto radioso di Cristo risorto vediamo il tuo volto cara 
Suor Giuseppina, certe del destino di luce che ti attende. 
Approdata all’altra riva del tempo, ormai sei oltre il soffrire 
e ogni lacrima è asciugata dai tuoi occhi. Sei vivente e più 
concreta di prima. Grazie per quanto ci hai detto e donato. 
Aspettaci in Paradiso!

Suor Giuseppina Salvi nasce a Stezzano il 19 maggio del 
1944 da una famiglia ricca di fede, anche se molto provata 
nel tempo. Giuseppina cresce in questo clima e si rafforza 
nella virtù e nella preghiera che colora i suoi giorni vissuti 
con fratelli e genitori. Giunta l’età dell’impegno lavorativo, 
viene assunta come impiegata in uno stabilimento nelle 
vicinanze e così, tra lavoro e famiglia, trova il tempo di 
frequentare la parrocchia e alimentare la sua preghiera e la 
vita spirituale che si radica sempre più in lei. Già da piccola, 
confida alla mamma di sentire una certa attrazione per la 
vita religiosa e di nutrire una particolare ammirazione per 
le Suore Sacramentine che operano nel suo paese.

Non senza difficoltà, dal momento che i genitori 
inizialmente si oppongono, il 15 settembre del 1971, all’età 
di 27 anni, entra nell’Istituto delle Suore Sacramentine 
e inizia così un cammino di formazione al carisma 
eucaristico che assorbe con entusiasmo e impegno di vita. 
Pronuncia i Voti temporanei il 1° settembre 1974 e quelli 
perpetui nella Cattedrale di Bergamo il 1° settembre 1979. 
Ottenuto il diploma di insegnante di Scuola magistrale, è 
accolta a Marne e in seguito ad Azzano S. Paolo dove può 
esprimersi con tutta la sua ricchezza materna, spirituale 
e professionale tra bambini e genitori. Ha con tutti un 
atteggiamento disponibile, aperto, generoso, amante del 
bello, delle cose ordinate e ben fatte, stile che la distinguerà 
sempre come colei che ha gusto e finezza nella conduzione 
e nell’ordine della casa.

Molto equilibrata nella personalità e in serena armonia 
con le sorelle con cui vive, viene nominata superiora della 
comunità di Villa di Serio, in seguito a Rota d’Imagna, 
Redona, Casa Madre e all’Eremo di Bienno e, per qualche 
tempo, anche Consigliera provinciale. Attualmente era 
Superiora nella comunità dei Celestini, da cui partirà per 
Colognola essendosi aggravati quei problemi di salute che 
da tempo la tormentavano.

"Suor Giuseppina è una donna mite e forte, dinamica e a 
suo modo intraprendente, innamorata del Signore, il ֞suo 
sposo״, capace di affrontare situazioni difficili e sofferte 
con animo ardente e fiducioso nella presenza di Dio”. 
Questo afferma una sorella che l’ha conosciuta e le ha voluto 

IN RICORDO DI SUOR GIUSEPPINA SALVI
Poco dopo la Pasqua ci ha raggiunto la notizia, inaspettata per la rapidità del decorso della ma-
lattia, della morte della nostra Superiora, suor Giuseppina Salvi. Giunta tra noi tre anni fa, è stata 
presenza viva nella comunità dei Celestini e per la Parrocchia, ben felice di accogliere ragazzi e 
famiglie nel chiostro dei Celestini in questi due anni. Il profilo tracciato da una consorella ci per-
mette di avere un ricordo di lei più preciso.

cronaca parrocchiale

Suor Giuseppina, a destra nella foto, 
partecipa alla Messa delle famiglie
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DEFUNTI

SPREAFICO FRANCESCO 
DI ANNI 85, IL 21.03.22

PANSERI PIETRO DI 
ANNI 77, IL 01.04.22 

MARCHESI ANGELO DI 
ANNI 68, IL 21.03.22 

GENEROSITÀ

Raccolta domenicale pro Ucraina 

(27 marzo)........................................3.100,00 euro

Offerta pro-Oratorio..................8.000,00 euro

Offerta pro-Oratorio..................3.000,00 euro

Offerte varie pro-Oratorio..........230,00 euro

Dono Pasquale (66 buste)........5.485,00 euro

ZOPPETTI P. GIUSEPPE 
MCCJ DI ANNI 91, IL 
03.04.22 

LOCATELLI ALESSANDRO 
DI ANNI 47, IL 06.04.22

PASINETTI CATERINA 
(RINA) VED. CONSONNI 
DI ANNI 96, IL 10.04.22 

PERICO ANGELINA (LINA) 
DI ANNI 92, IL 08.04.22 

BATTESIMI

MICHELETTI FRANCO DI 
ANNI 78, IL 12.04.22 

PIEVANI LUCIA VED. 
MANDELLI DI ANNI 84, 
IL 15.04.22 

SUOR GIUSEPPINA SALVI 
DI ANNI 78, IL 21.04.22 

MONTANELLI PASQUALE 
DETTO NINO DI ANNI 97, 
IL 19.04.22 

BENEDETTI ISOLINA (RINA) 
IN GAMBARINI DI ANNI 94, 
IL 22.04.22 

BUGINI EDOARDO GIOVAN-
NI DI STEFANO E SELOGNI 
EMANUELA, IL 10.04.22 

ASCIONE CHIARA DI PAOLO E 
RAIOLA LUCIA, BATTEZZATA 
A TORRE DEL GRECO (NA), IL 
16.04.22

ASSI FRANCESCO DOMINI-
QUE DI FABRIZIO E GUSMINI 
SARA, IL 16.04.22 

CARLOTTI EDOARDO DI FI-
LIPPO E KARDADI MIRIAM, 
BATTEZZATO A LECCE, IL 
18.04.22 

STREHIN KALOIAN DI KRUM 
E MERCADANTE MILENA, 
BATTEZZATO A RONCOLA S. 
BERNARDO, IL 23.04.22 

GRAZIOTTI ENRICA VED. 
GHISLENI DI ANNI 81, IL 
23.04.22 

MANINI MARISA VED. 
DELLA MONICA DI ANNI 
92, IL 23.04.22 

BIANCHI LUIGI DI ANNI 
95, IL 24.04.22 

PODINI EMILIO DI ANNI 
63, IL 28.04.22 

MATRIMONI

CARMINATI DAVIDE E LONGHI ARIANNA AL SAN-
TUARIO DI SOMBRENO, IL 22.04.22 

(21 marzo-30 aprile)



L’IMMACOLATA

Per il mese di maggio, dedicato alla Madonna, diventa quasi problematico scegliere un’opera più signi-
ficativa delle altre, dato il gran numero dei soggetti mariani presenti nelle chiese della nostra Parrocchia. 
A testimonianza della grande devozione tributata alla Vergine abbiamo un buon numero di quadri cu-
stoditi nelle sagrestie e nei locali annessi: sono quindi poco visibili, talora di autore ignoto, ma non per 
questo meno interessanti. Nella sagrestia grande della Chiesa Parrocchiale si trova un’opera di grandi di-
mensioni (cm. 190 x 120), un olio su tela centinata: è l’Immacolata di Gian Paolo Cavagna (1556-1627). 
L’artista, bergamasco nato da una famiglia originaria di Averara e formatosi alla scuola di Cristoforo 
Baschenis il Vecchio, fu molto attivo nella nostra Provincia, oltre che come pittore di soggetti sacri, anche 
come ritrattista. L’opera in questione presenta l’iconografia classica dell’Immacolata: Maria è rappresen-
tata come la donna dell’Apocalisse: vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e sul capo una corona di 
dodici stelle. Maria è rappresentata in piedi, giovane e bella, posata sulla luna e con il capo del demonio 
schiacciato sotto il piede, a metà fra cielo e terra, direttamente discendente da Dio Padre. E’ significativo 
che sullo sfondo, sia nel cielo sia ai piedi della Vergine, compaiano alcuni simboli (la stella del mattino, 
la porta del cielo, la torre di Davide) con cui Maria viene invocata nelle litanie. 
Ricordiamo che la questione dell’Immacolata concezione di Maria (cioè che la madre di Cristo fosse 
preservata sin dal suo concepimento dal peccato originale) fu molto dibattuta nel corso dei secoli e sareb-
be stata risolta definitivamente solo nel 1854 da Pio IX, l’8 dicembre, con la proclamazione del dogma. 


